Cogliere la pienezza della vita

(appunti tratti da alcuni interventi di Arturo Paoli non rivisti dall’autore, Spello agosto 2006)

Mt. 4 (le tentazioni di Gesù)

Questo brano è una sceneggiatura di tutta la storia individuale e sociale. Tutta la violenza e l’ingiustizia nascono dal cuore umano, il progetto di Gesù è quello di far raggiungere alla creazione la capacità di amare. L’uomo può aiutare Dio nel suo progetto di armonia e unità mentre di solito rende la convivenza più vicina alla morte che alla vita. 

Tutti dobbiamo superare 3 aggressioni, ostacoli (cf le tentazioni del testo): 1) gli istinti, le pulsioni che servono alla vita ma che devono essere subordinati al vero senso della vita 2) il desiderio di possesso e di dominio sulle cose e sugli  altri 3) l’orgoglio, il senso di superiorità per cui il potere non è servizio ma dominazione. 

Anche la nostra formazione cristiana è stata distorta: si parla di peccato come di un atto di cui ci si può liberare “magicamente” con la confessione, non ci viene fatto sentire la bellezza e l’importanza del progetto di liberare e amare la nostra esistenza che è preziosa e che non possiamo distruggere. Se noi prendessimo come riferimento la nostra responsabilità nel contribuire a dare felicità o infelicità agli altri e al mondo riconosceremmo la bellezza e la leggerezza dell’esistenza. Il progetto politico-economico  in cui viviamo si fonda invece sulla necessità di portare morte , per cui è urgente annunciare a tutti un progetto di liberazione integrale sia dalla schiavitù del consumismo che dal desiderio di dominare gli altri. Questo progetto deve essere quello di estendere la giustizia e la fraternità e di sostituire il possesso con la capacità di accogliere l’altro, a partire dalla coppia e dalle nostre relazioni. 

Gesù  è un liberatore e comincia la sua storia pubblica liberandosi dalle forme di dominio che gli impedirebbero la realizzazione del Regno di Dio. L’uomo non può essere portatore di pace se non è in sé pace e giustizia. Chiediamoci nella preghiera quali possono essere le vie della nostra liberazione.

Gv 4 (l’incontro con la Samaritana )

In questo episodio c’è tutto il Vangelo, altro che catechismo! Gesù è il portatore dell’amore di Dio in terra, è come una sorgente d’acqua che scende continuamente, è il soffio vitale, come lo definiscono i cinesi. Noi diciamo che Dio è 3 persone ma la parola “persona” non sta nei Vangeli e rischia di allontanare Dio come qualcuno di altro, di lontano da noi. Gesù  invece definisce lo Spirito di Dio come un vento che ci investe senza il quale noi siamo morti. Questa forza viene qui indicata dall’acqua che non torna mai indietro alla sorgente, cioè non va mai resa a Dio ma trasmessa agli altri con l’amore. Il rischio invece è che noi la tratteniamo deformandola: il male noi lo compiamo con questa stessa energia che può diventare un veleno. Quando Paolo parla dell’Eucaristia dice infatti: “voi mangiate la vostra vita o la vostra morte”, quando io mi servo di questa vita per “uccidere” l’altro nei diversi modi possibili, ad es.  anche con l’accumulo di beni e l’uso del denaro. Il peccato è non rispettare  profondamente  questa forza. 

L’adorazione di Dio non è più nel tempio ma solo nell’uomo. Pensare che Dio abbia bisogno i doni e sacrifici è puramente pagano, l’unica vera forma di lodare e ringraziare Dio è trasmettere vita. Gesù non parla mai di fare pellegrinaggi ecc. ma di aiutare i fratelli trasmettendo la vita che non viene da noi e che se resta in noi marcisce come l’acqua. Anche la nostra preghiera dev’essere meno parole e più silenzio e ascolto del fluire della vita. Il problema è quando noi crediamo di essere gli autori della vita, si diventa delle foglie secche. 

Che fare? Tutti i giorni prendersi un tempo di silenzio per sentire questa vita che ci viene data e che non è mai uguale, e più uno si prende tempo e più si sente libero. E non pensare ai peccati ma agli ostacoli che mettiamo al fluire della vita   (i desideri di possesso e di superfluo,  l’orgoglio…).

L’obiettivo non è quello di essere “santi” ma di trasmettere vita agli altri. Bisogna semplificare e alleggerire la nostra vita, il primo passo è essere fedeli all’ascolto e al silenzio.

Mt 5 (”Non affannatevi ….”)

Non vuol dire stare con le mani in mano ma accogliere come dono ciò che la natura ci offe, non farle violenza come impone il capitalismo. Perché la terra possa continuare a esistere come Dio l’ha creata è necessaria una rivoluzione.

Questo brano ci dice che tutta la vita dev’essere liberata dalla logica della violenza e dell’appropriazione e posta in una logica di dono.

La pienezza di vita si raggiunge con l’ascolto e l’accoglienza dello Spirito, rimovendo gli ostacoli che ci impediscono di accogliere e trasmettere la vita.

Questo è l’essenziale che abbiamo affogato in tante regole e che ci permette di vivere con leggerezza, senza paura né di vivere né di morire perché nessuno può spengere o distruggere questa vita.

